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ON poteva , Uluftrifs. Sig. , comparire 
con più decoro alla luce quefto Sacro 
Componimento , che fotto dei Voììri aufpicj . D' 
allora che Vi degnafte d' accoglierlo, egli diven- 
ne voftro, come di Voftro diritto, ei pregj lu- 
minofi , che fono in Voi , diffondendoli fopra di ef- 
fo lo rendono a ragione fuperbo di fua forte. 
Voi liete pure di quelP Muftre Famiglia diftin- 
ta al di fopra d'ogn' altra per V onoranze le più 
cofpicue. Soffra la modeftia Voftra , llluftrifs. 
Sig. , che febben di paffaggio io pur Io dica . Ai 
Voftri Antenati è debitrice la Repubblica Fioren- 
tina della più antica fua gloria . Effa affidò loro 
i più difficili incaricai , i più gelofi minifteri , e 
le più folcimi Ambafcerìc, che Effi intraprefero 
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e foftenncro con tal decoro, che quanto gareg- 
giò la Patria nel diftinguerli , altrettanto elfi nelP 
onorarla . La Francia poi fu il gran Teatro , ove 
Pllluftre nome dei GONDI tra P aure del Re- 
gno , e della Corte afeefe al più alto di fua gran- 
dezza . Le diftinzioni di Mitre, di Porpore, e di 
Principati concorfero fovente a viepiù condeco- 
rarlo ; e V infigne Ducato di Retz farà mai Tem- 
pre un luftro affai grandiofo per tal Famiglia. 
Ora da quefta, Illuftrifs. Sig. , traete l'origin 
Voftra . Ma piccolo forfè è quefto ancora in pa- 
ragone di quello, che è tutto intrinfeco a Voi , 
di ricopiare cioè così bene le doti più diftinte 
dei Voftri Avi . In voi s' ammira una fignorile af- 
fabilità , ed amorevolezza , una cognizione , e per- 
fpicacia non ordinaria, maturo fenno, decoro^ 
compoftezza , ed una vera , e ftabil pietà , che 
danno il compimento più bello al Voftro me- 
rito . Avendo dunque P invidiabil forte que- 
llo Sacro Componimento di portare in fron- 
te il Voftro Nome , egli ha ben giuda ragione di 
gloriarti feco fteffo, e noi poi di rendervi i più 
vivi ringraziamenti per sì fegnalato favore , e di 
contentarvi infieme la noftra riconofeenza con il 

■ 

più umile rifpctto ec. 
Di VS. Illuttrifs. 

DsVItrfs. e OHtigfitifi. Servititi 
L* AUTORE di detto Componimento 
e i DEPUTATI di quella Sacra Congregazione. 
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ARGOMENTO- 

TT A perdita improvvida dei ? aprì, e dei greggi , delle fi- 
%JL ftanze , e dei Figli , e la piaga terribile , che tutto t i- 
coperfe il Santo Giobbe , furono feti za dubbio motivi efficacijjì- 
tni per combattere /' impareggiabile coftanza dell' Uomo gin- 
fio. E ogn 7 altro forfè fi farebbe fmarrito infaceta di tante 
fventure , che pareauo avere [caricato fipra di Lui la forze 
più fenfibile de' loro colpi. Eppure P ajjalto più crudele, che u a 
tentò la virtù, gli venne appunto da quella parte, che dove- 
va ejfere ta pietofa consolatrice di tante fue afflizioni ; e negli 
incoufiderati lamenti della mengenerofa Conforte % e né 'malpen- 
fati ingiuriofi rimproveri principalmente dell' imprudente , e 
finto Elia ebbe bifogno di tutta la fua virtù per non vacilla- 
re . Quefta fiejfa invitta virtù , che trionfa finalmente d' ogni 
contrafio , e vede poi doppiamente ricompeufate le perdite, 
che la provarono , forma appunto V azione del pr e finte Dram- 
matico componimento. Tutto qveftofi ha dal libbro di Giobbe . 

V opinione più ricevuta dai Sacri interpreti , fi è che Ur 
fojfe nell Idumea prefio ai Confini dell 1 Arabia , che la Patria 
di Giobbe fieffe Deuaba, e che Egli colà regnajfe. 

Si è dato il nome di Dina alla Confine di Giobbe, ben- 
ché nel Tefio Ebraico , Greco , e Latino non fi ritrovi , e filo 
venga così chiamata da Filone , e da alcuni altri Interpreti 
Caldei. Per maggior commodo dell' azione fi fono tralafiiati 
due tra gli Amici di Giobbe fiejjo. Vegganfi il Calmet , il Fa- 
bricio, ed altri. 

Sotto il manto dell' Eroica virtù dell' afflitto Eroe inten- 
diamo Noi qui di efaltare la vincitrice coftanza , nelle troppo 
note difaftrofe Circofianze , di S. Giufippe Calafati zio, per le 
quali dal gran Pontefice Benedetto XIV. venne appunto difiin- 
to col gloriofo nome di Giobbe novello. 

Le porte virgolette denoteranno l'abbreviature, che fi fono dovute fare per 
commodo della mufica . 

La Mulica è del Sìg. Gio. Marco Rutini Accademico Filarmonico, c Mac- 
ero di Cappella del Sereni. Duca di Modena. 
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PERSONAGGI. 

I 

/ 

GIOBBE Principe di Denaba nella Terra di Us 

DINA Conforte ^ 

f> di Giobbe 
SOFAR Amico J 

ELIU 

CORO ' . 

\ 

La Scena fi fìnge nella Reggia di Giobbe . 
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PARTE PRIMA 




Dina sola. 

Roppo è Sacro il dover. Giobbe tri poco (i) 
11 fagrificio ufato 

Sollecito offrirà . L* ili u tire cfempio 
Anch'io debbo feguir. Lo so. La pur» 
Vittima, che lì fvena 
Per man di Lui full* Ara, 
Al Ciel non è la più gradita. Il cuore 
Pria c'addi man da, ed è attor grato il dono. 
Gran Dio, quanto per noi 
Im meri fi fono i benefizi tuoi! 
„ Ecco il mio cuor. Lo vuoi tu foto, e ad alni 
w E' il donarlo empietà. Qual pofio offrirti 
„ Olocaufto miglior? Di bella prole 
Per chi Madre fon' io? Per chi ben cento 
Per PIduracc forefte 
„ Errano greggi al mio voler (oggetti* . 
7 , Io di Giobbe contorce 

A DelT 



(0 Qtnfnrgtnt <Mw*/# •ffmh* htettf*. Uff. Iob. Cap. r. V. $. 
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„ Dall'Arabe Donzelle 

„ Veggo offrirmi gli omaggi. Eh ! non ti chieda 
„ Quelli doni, o Signor. ì Filmici 
„ Ti chieggo foi che fieno giulti. Adori 
„ Ognun d'efò il tuo nome, alla tua Legge 
► „ Tu fedeli li rendi , 

E Madre, e Figli, e Genicor difendi. 
Se fedele a te non fono, 

Se non cerco in te la pace, 
c .Ahi che vana, ah! che fallace 
E' la mia felicità. 
Sol per te rifenta amore, 
Saggio fia nel tuo timore; 
Pago fol di qucfto dono - 
Il mio cuore allor farà. ; 
Se fedele ec. 

Eliitpoi So far. 

Eliu^jUn fempre cocente 

Che mi lacera il feti! Per qnanti il fole (1) 

Popoli vede, allorché nafee, il nome 

Si diffonde di Giobbe. Ognun lo chiama 

Il diletto di Dio; lo crede ognuno 

Innocente di cuor. „ Fra l'aura incerta 

„ Di quefta fua felicita diffide (2) 

„ Sempre il primo fra tutti 

„ Qual temuto Monarca; ei parla appena (3) 

„ Che dai Configli fuoi 

„ Pende ftupWo ognun. Quanto feduce 

„ L'ignaro incauto volgo 

L'apparenza infedcl ! Perchè felice, 
„ Senza" cólpa egli è dunque? „ Ognun l'onora, 
Perchè sa degli affetti 
Ufurparfi l' impero. Eh! non è fempre 
Della forte iPfovor prova ficura 

D'una 



: n 



Frat tir Hit magnus inter omnes orientala . Ibid. V. 3. 
Stdebam frmus quafi rex. Cap. 19. Vcrf. 15. 



*S>. V. ai. 
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V>) Osi mi fiu4iìtant . . . : . menti nerigni gd xmfHnm mtm. C»p. 
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D'una vera virtù. Trionfa Tempio 

Sovra il giudo talvolta, dulia, e ride». 

Ma quando tnen l'aPpetta , 

La div:na l'opprime alca vendetta..: 11 n • 
Sof. Giobbe, amico? < - 

EL Qual voce ? • r ' . • ' ' . 

Sof. Invan lo cerco, iuvano 

M'affatico finor. 
EL Sofar .... 
Sof, Vederti 

Il fido Giobbe? 
EL Ancor noi vidi r 
Sof, Addio . ; 
EL Sentimi, non partir. Perche si métto . 

Perchè afflitto cosi! Farla ' 
Sof. Saprai 

Mifero Amico .... ah dove mai s'afeonde! 
EL Come un vano timor turba , e confonde ! • 

Ma che reca egli mai? Perchè non parla , 

„ E mi fugge così? Forfè prelàgo, 

„ Era in quello momento 

„ Il mio penfier; fotfe „ variò la folte; . .. 

Forfè qualche fventura 

Eccolo .... in faccia a Lui 

Dovrò fempre tacer? . 

Giobbe, e òetto 

Mico ; ai miei» 
Vieni, unifci i tuoi voti. Al tfume eterno. 
Or che forge l'Aurora, il fai, ch'io fogli*, 
Vittime offrir. 

— • 

C Nè la fua forte ancora , 
„ Sofar, gli difvclò? ) . . 
Giob. Dalla fua delira 

Ogni favor mi viene 

Greggi, figli, ricchezze, 

Tutto è fuo dono , e in ricomponi 3 Lui 

Cogli affetti il mio cuor tuttct.fi rende 
EL ( Vedrai qual premio il tuo rifletto -accende O 
C/«Ju Ma ridondi, ma parla, 

A 2 
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Non è a ragion quello mio cor contento? 
„ A render grazie al, mio Signor pietofo» 
„ Che pur m'ama a cai fegno, 
„ Deh! t'unifei con me. 
El. ( Fremo di sdegno ). 

Ciob. Tu perni ancor? fe Iddio ci chiama, ah! forfè 

Noi dobbiamo leguir? Quello mio flato, 

Dì, felice non è? 
El. Sì. 

Ciob. Quella forte 

Dovrei fuggir? 
Et. Nò. 

Ciob. Render grazie a Dio 

Non dee dunque U mio cor / 
El. Sì, ti confola: 

Quella forte sì bella, . . 

Quello felice flato 

In breve ancor ti diverrà più grato. 
Ciob. Come? 

El. Noi sò. Forfè inoltrar pocria 

Se all'invitta tua fede 

Sappia rendere il Ciel degna mercede. 
Ghb. Spiegati. . . 

El. Se 1* attendi, 

Sofar fi fpieghera. Chiedea poc'anzi 

Di favellarti, e ad annunziar d viene 

Che il Ciel forfè pìetofo 

I tuoi voti afcoltò. Se ti provane 

Ei con qualche /ventura; Ah forfè Giobbe, 

II fido Giobbe a quello colpo 

Ciob. Ignoti, 

Eliti, mi fon finora 
I rimorfi del cor. Se il Ciel la mia 
Virtù fedele a efercitar s'avanza, 
Sarà degna di Lui la mia coilanza- 
Il provido cultore 

La pianta fol recide » 

Perchè cosi la vide 

Più ricca germogliar. 
Che dall'umor bagnata 

Di vena fortunata, 

Di 
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Di nuovi rami adorna' 
Si toma a fecondar (i) 
Il provido ce. 
SI. E che? Tu dunque giudo? 
Tu fenza colpa Gei* 
E crederlo dovrei? 
Ciob. D'onde in te nafee 
Un Colpetto sì reo? 

Ingiufto io forfè? Ma pur fallo il Cielo, 

Qual mi fono, e guai fui. Tra i danni, e l'onta 

Sempre fido farò. Nò. Ftuch'io viva, 

Non ufeirà dalle mie labbra un folo 

D'iniquità benché furtivo accento (2). 
EU Senfi d'una virtude, 

Che parlando fraentifei. Eh! che non teme 

L'ira d'un Dio, che su d'un' alma infida »«-•!'< 
Giob. Di che temer, quando innocenza è guida/ 
Hi. Forfè il folli innocente, 

Pria che il folo d'invidia 

Foffì a Denab.i oggetto Or che il tuo fòt» 

Già fi cangiò, tu ti cangiarti ancora, 

E più non fei quel che tu folli allora. 
deb. Ah per pietà raffrena, 

Eliu, quefti trafporti . 

Se in quello punto il mio Signor qui fegga 

Per giudicarmi in trono 

Eliu, vedrai, che fenza colpa io fono (3) 
El. Nó, più torto io rimiri 

Sfidare un di quel generofo cuore 

De difailri più rei tutto l'orrore. 
Ciob. Il Ciel mi provi, ed io 

Ti inoltrerò, fe fon ribelle a Dio. 
Et. Deh chi conobbe mai . 

Più orgogliofa empietà! Del Nume a fronte, - 

Al cui guardo men puri (4) 

Sembran gli Angeli fteffi, ofar . . . vantarli . . ; 

Ah 

■ ■ -■ 

(1) Ligmtm . ... fi fratcìfum finrit , virejcit , rami ti*t pulfufont . . * • 
ad cdorem aquae germinabit , et facies etmam . Ibid. Cap. 14. 

(1) Dante fupereft batìtvs im me . . . . non loqutntur latta ruta iniquiuta 
tm Gap. 17. V. 

l|J Si indicatiti filtro , feto quod ittjhts inventar Clf. 1J. V. ti. 

{*) In lAngtki fmt reffrit grevitHm Gap. * 
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Ah non refiflo E* de* delitti fai : . I 
Etfrre a parte il non odiarli io Lui. 

io sdegno, che il fono m'accende, ■ 
\>ual liquor, che nel caVo ricetto 
Dalla vigile forza rMretto 
Quafi in carcere ingrato fi ftà? j: . 
Ferve, fpuma, ribolle, gorgoglia'-, 
E rinnova quell'urto primiero, 
Finché apc«b noni wòva il fenderò , ! 
f l'indie. i ripari non, ha ( ,* , 
io sdegno cq.. . . i . X . 

S o f a* 1 , e Giobbe. 

./ t . < . 

C«*.OOfir, yfcnj; che fu? T.u .piangi* . ; 

òof. O quanto / 

Mi fai pietà. 
Giob. Di che paventi? Eh/ parla, 

Pronto è il mio f< cor. c . ; £ t 
Sof. Tu fai che poco lungi 

Dalla Città per le forelle, yfure 

I numerofi tuoi fuddid armenti 
Soglion liberi errar; fai che i Pallori' . 
Vcglian d'intorni alla, far qura im^nii. . 
Ma chi può mai del Cielo 
Penetrare i Configli ? \# <jut*J|a parte 
Ufcir turba rapace 

Di feroci fabei , lo sdegno : in quella 
Di Caldei predatori 
«Spingere fra i Pallori , 
L'armata mano, i mal ficiini "greggi 
Che difperfi fuggian, feguir di volo, j 
Diftruggcre, involar,- fu un punto folo, " 
Renava ibi dclf innocenti agnclfe, ♦ 

II cu (Iodico avanzo , , 
Quando un nembo tli fiamme 

— l'4omta dal Ciò I ; e coi cu il odi 
. , MU »1 nùfetp armento 

ì ' • > ' ' . . • Per* 1» 



t 
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Pcreofio, acccfo , incenerito , c fpeoto ( i ). 
Povero Amico! 
Ciob. Ah frena 

Quelle lagrime tue. Se Iddio mi vuole 
Mifero, afflitto, i fuoi voleri adoro, 
Benedico il Aio nome, e fol rammento, 
Che i beni ch'Ei mi diede, 

c c Pi 0 / 1 t0 8 ,ie ' eran fuoi » g^e gli rendo. 
àoj. Ah fia compita almeno 

Qui l'amara tragedia. 

Eliu e datti. 1 

Or và: Narra, che fei 

Giudo, innocente. 
Sof. Oh Dio! Che avvenne.' 
Ciob. Ah vieni , 

Parla, dimmi che fu? 
El. Coli' infelice 

Primogenito tuo tranquilli a menià 

Nel deltinato loco 

I tuoi figli fedean: qnando rompendo 
Turbine impetuofo 
Dai cardini incurvaci 

Scuote l'albergo, urta, rovefeia, e fpinti 
Son nell'ampie ruine i figli ertimi (a). 

Ciob. Grazie , eterno mio Dio . Nudo dal feno ( 3 ) , 
Onde partii, ritornerò. Mi viene 
Quefto colpo da te „ Balta, io mi proftro, 
„ Io t'adoro ... lo farò „ ... ma perchè mai 
Tu palpiti, o mio cor? Vuoi dirmi forfè 
Ch'io fon Padre? .... Ah refirti 
Pietà i mio Dio, pietà. 

El. A quefto pafTo 

Io t'afpettai. Giobbe paventa? Come? 
Al tuo Signor t' affida. 
Di che temer, quando innocenw è guida. 



'■'Vioh 

, 1 I » - ■ , — ' 



mCap. t.V. U. iy. itf.&fe* 
ti) Cap. 1. Vcrf. 18. 10. 
(3) Ibidem Vcrf, ai. 
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Ma chi sà mai, fe io fono 

Ab ballon za fic uro, 

Innocente abbaftanza! 
El. Che fcnza colpa Tei, 

Se Dio ti giudicate, or io vedrei. 
.. Ma quello colpo, amaro» 

Ma quella forte .... 
El. 11 Ciel ti prova,, ed io 

Poflb or veder, fe fei ribelle a Dio. 
Ciob. Se di quelli miei mali 

Te ad accrefcere il pefo il Ciei de/lina, 

Quefti crudeli infulti 

lo perdono al tao cor. Ma fai tu forfè 

1 dilegui del Cielo? 

Sai tu perchè mi rende * 

A tal fegno infelice-' 
El. Quello tuo flato anche tacendo il dice. 
Giri. Perchè afflitto mi vede, 

Eliu, ingiullo mi crede, O troppo incauta 

Mente dell' Uom ne fuoi giudizi. Amico, 

§uefto colpo improvvìfo. 
aci per or alla mia fpofa. Ah retti 
Sola al mio cor la pena» 
^ Che a tollerar m'avanza. 
Sof. Quanto invidio, o Signor, la tua coftanza. 
Fra quelle me vicende 

Chi mai, chi non comprende 
' Della gioftizia eterna 

L'amabile tcnor! 
Quand'elia vuole opprefla 
Un'Anima innocente, 
Allor quell'alma iftefli 
Nafcere in cuor fi lente 
Una virtù maggior. 
Fra quelle ec. 

Giobbe poi Dina 

pur folo una volta. Ab! fì conceda 
Qualche refpiro al mio dolor. £on Padre, 
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Non ho più figli al fianco. 
Non mi reità altra fpeine . Ah! tu fe vuoi f lì 
Affliggermi, o mio Dio, tu aJmcn mi rendi 
forte così, che contrattar non òli 
A tuoi giudi configli. Oh Del che miro! 
La mia Ipofa. . . Ah fi parta .... 
Llla viene .... è periglio 
Il cimentarli. 
Din. E farà ver/ Mio fpofo, 

Caro Giobbe, tu fuggi / Adunque io fono 
Odiofa cosi, che di tua forte 
A parte non mi vuoi? 
Giok.{ Che rifolyo/ Che fò/ parto? rifpondo/) ' 
Din. lu non parli/ Ah che quella 
Stupidità qualche dolor predice! 
Oime! guardami, o fpofo, 
Vuoi ridurmi a morir/ 
G/ok-Dioa, conforte, 

Deh non pianger così. Quello trafporto 
Del tuo dolor è al tuo dover ribelle m 
E' olteaggiofo al tuo Dio. 
Dm. Ma delie Madri 

Son gli infaulti preftgi 
Rare volte fallaci. E perchè mai 
Dunque tacer/ 
Ciob. Sì parlerò. Di tant* 

Grazie, che il Ciel ti fé, ben ti rammenti 
Che alcuu meno non hai/ 
Din. Lo sò. 
Ciob. Quei doni, 

Ch'egli ti diè, fe ti ritoglie, il credi, 
Ch egli ingiuflo non è/ 
Din. Come potrei 

Dubitarne un fol punto! 
Ciob Ebben: Se Iddio 

Ti tolga ogn'agio, ogni ricchezza/ 
Din. Avrei 

Di fofFrirlo valor. 
Ciob. Se ì Figli ancora 

In olocauilo Ei richiedeflè? 

B Difh 



(i) Haecjt mibi eo,ifolatÌ9\ ut afflizcnt ne no» comradnam fa uionilus 
juncht Cip. 6. Vcrf. io. 
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Din. O Dio! v u a . 
Giik. Sofpiri? E che direni 
Se Squarciar tu vedeffi 
Un de* tuoi Figli all'altro Figlio U cuore. 
Din. Inorridifco, e tremo 

Al fol penfier! 
Ciob. Pur tra le madri un giorno 
Una vi fu, che vide 
Il fiero colpo, e lo (offrì. Se Uio 
Men fevero con te la cara prole 
T involate Egli fieno? 
I)h; 4 Ah bada .... Intento. 

Dunque a quello il mio cuore 
Tentavi preparar colpo crudele? 
Dunque più Madre io non farò? Dovranno 
I Filli ahi laOa! . . Io ne morrei d affanno- 
Ciob. Evì meglio tacer . Quefto tmfoorto 
Rifparmiavo al tuo cor De figli tuoi 
Rendere il dono al tuo Signor non puoi? 

Sem tutti i figli miei? Nò alcun ... ne fpeme . . . 
Oimè ! Qaal fiero è quello 

„ Vedova fventuTata in ogni loco w 
Z Vi cercherò, finché cadendo il fole 
„ Ritroverò pietofo 
„ Al mio fiero dolor qualche ripofo . 

H ben ricevi, e dalla man di Dio 
Il mal non fofTrirai? 
Din. Ma tutto, ah tutto, 
Infelice perdei! 

Ciob. Dunque s\ poco Cono- 



mmmm > » Annuiti e Homo citcuwto tM- 

f lTò™l?vVrP. Vide F+ù. ,* V<rb. Wb. 
(2) Cap. ». Vcif. xo. 
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Conofci Iddio? Quel Dio potente, e forte (i ), 
„ Che dai cardiui fuoi fcuote la terra; 
„ Che fui flutti del mar pafleggia, e i monti 
„ Ad un cenno trafporta. 
„ QuaMJom refitte a Lui? De' fuoi configli, 
„ Del fuo voler, de cenni fuoi fi chiede 
„ Ragion forfè all'Eterno? Ah fi detelU 
L'orgogliofa follia. 
Severo, o amabil fia 

Sempre è giudo egualmente, e fempre etlge . . 
„ Rifpetto, e fede. 
Din. E' ver: Spofo, perdona 

L'incauti iènfi al mio dolor. 
Ckb. In Lui, 

Spofa, t'affida. Ei nelle ree vicende 
Regge, affitte, confola, arma, e difende. 
Se sa refiftere, 

Cara, il tuo cuore, 
La fiera imaginc 

Del tuo dolore f 
Cagion di lagrime 

Nò non farà. 
E' ver follecita 

Vari* la forte; 
Ma Dio, che rendere 
Ti vuol più forte, 
L'amara perdita 
Compenfera . 
Se sà ec. 

Dina = Sofar = Eliu. 

N non sò che d'ioufitato, e grande 

Suonano i detti in su quel labbro. Io fento 

In faccia a Lui, che i mali miei non fono 

InfofFribili ancora. Ah perchè mai 

Fra tanti mali e tanti 

Tutti non fono al par di Lui coftaoti? 

Sof. Giobbe dov'è? n . 

B a uin. 
_ 
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Di». Vùm poc'anzi. ( oh Dio! . . . ) 

Sof. Io noi rinvenni, e l'attcudca ( L'oppreflè 

Qualche nuova fvcntura? ) 
El, Sofnr, Dina ... 
Din. Che fu? 
El. Voi qui/ l'amico 

Dove s'afconde? 
Din. E noi vedcfti? 
El. Ancora 

Noi vidi . 
Sof. Oh Dio! che mai farà? di Lui 

Si corra in traccia. 
Din. Eppur vi fono ancora 

Più terribili colpi .' Io mi credea, 

Che Ei già provato avefle 

Tutta T ira del Ciel . 
El. Così per poco, 

Dina, il Ciel non fi fianca. 
Din. E che? fc giufto 

Se innocente è il mio Spofo. 
EI. E tu lo credi? 
Din. E potrei d ubicarne ? 
El. Ah quello fiato 

T'aliìcura abbafianza. E perchè mai 

Degli Amici allo fguardo 

Involarli così? Perchè ci fugge? 

Ah ch'io pavento, c il mio timor mi dice. 

Che di folTrirlo è fianco 

Allìn l'irato Cielo. 
Din. Aimè! 
El. Tu piangi ? 

Din. Oh Dio! lafciatni in pace. 

Et. Il grave affanno 

Merta pietade. Un innocente Spofa 
Frà sì barbare angufiie .... 

Din. E ancor non parti? 

El. ( Donna fuperba ) Addio. 

Din. Nò che lo fiato mio 

Più fiero eficr non può. Perdo i miei fi^li; 
M'alficuro d'un mal, poi fon ridotta 
Dal mio timore a figurarne un'altro 
Più dei primo crudel. „ Ditemi voi, 



Anime, 
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„ Anime, che provafte 
„ I rigori del Ciel, fé a quello fegno 
„ Sul voftro cor giammai 
„ La fua mano aggravò „. Ma che rifolvo.* 
Parto? Refto? Relitto? 
Piango? .... Pietà, mio Dio, 
Pietà di noi . Chi mai ( i ) 
Fra i viventi è, che pofla 
GiuftiGcarfi innanzi a te? fìam degni 
Del tuo rigor; ma in chi fperar frattanto, 
Se non ti muove alla Clemenza il piamo? 
Il mio duol fé tu non miri, 
*"" Se non Tenti i miei folpiri , 
Uu' afflitta , un 1 infelice 
Genitrice che farà I 
O m'invola al mio periglio, 
O mi rendi almen più forte, 
£ il tcnor della mia forte 
Men crudele allor farà. 
U mio duol ec. 

C O R O. 

O Sommo Re del Ciclo 

Gli alci giudizi tuoi 

Tra quale ofcuro velo 

Cuopre la tua bontà l 
Quando più fembra irato 

Il ciglio tuo fui giudo, 

Sorge dell'ire allato 

Più bella la pietà. 
O Sommo ec. 
Ove incontrò maggiori 

Cure, perigli, e affanni, 
'Quivi più lieti allori 

Il Giulio mieterà. 

O Sommo ec. 

Fine della prima Parte. 
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PARTE SECONDA 

Dina = Sofar . 

\ 

U! pur troppo fu ver.' Dell'infelice 
Spofo al tragico ni petto, 
Mifera! Inorridii. Qutl villa! Ormai 
Credilo, Amico, ormai 
Ogni fpeme è perduta. 
Sof. Nò, Principeflà „. In quello Irato, in queflc 
„ Infelici vicende 

„ Anzi fperar tu dei. Il Ciel, che vuole 

„ Provar la tua virtude, 

„ Implacabil non è. Quefta di mali 

„ Serie non anche intefa 

Durar non pud. D'un violento fiato 

„ Quello è il tenor. Ah che U timor frattanto 

" Ad accrefeere i mali 

„ Sempre congiura, e la fperanza è fola 

„ li lor follievo 
Din. Eppur, Sofar, chi mai 

Non cederebbe a tanti mah? „ L iorlt 
v „< Dalla forte più bella 

„ Al più mifero flato 
■ ^ & freik ù paflàgìjio? Ecco; H mio Spofo 
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„ Già la terra Idumea, 
„ Già T arabe contrade ... 
„ Con invidia ammirar. Ei fa di prole 
„ Ricco, e di greggi, or fenza figlb ,, Oh Dio/ 
Difprezzato, negletto, 
Sù d'un orrido Letto 
Di cruda piaga infra l'orrore, « il duolo 
Colà fen giace abbandonato, e folo. 
„ Quella ferie inprovvifa 

Di crudeli dilàilri 
A chi non fà terrori Tu vuoi ch'io fperi. 
Ma in chi ? ma come ? Ah che mi perdo al folo 

Penfar che ancor gli amici. . . . 
Sof. Ah no . Sì poco 

Sai tu dunque di quelli 

L'incollanza qualfia? „ Quando c! manca 

„ Il favor della forte 

„ Manca in elfi la fé. L'eferapio imita 

„ Del fido Giobbe. Ei coraggiofo, e forte 

„ Tutto di fue fventure ' . 

„ Mira 1* orrido nembo . Eppur Gcum 

„ Ancor ferbaudo entro al fuo lèn la pacè 

„ Diffimula il fuo mal, s'arrende', e tace „ (1). 
Din. Ma dal momento in poi, 

Che il debole mio cor più non fotìenne 

Lo fpcttacolo atroce; al franco fuo • - 

Tu forti pur. Che dice? 

Non fi lamenta? 
Sof. Oh fe l'avelli in quello 

Mifero ftato or or veduto! Oh quali 

Di valor fovrumano 

Senfi fpiegò! „ Dina talvolta anch' io 

„ Nel vederlo sì oppreffo, • 

„ Colpevole il credei; ma sì vivaci 

„ In quel cor, sù quel labbro 

„ Di lincerà virtù prove io trovai; 

„ Che r invidiabil Giobbe 

„ Con mia vergogna, e con ftupor kfcial „• 
Din. E farà ver? 
Sof. Con elfo 

». n Eliu 



— ■ 



(i) No**t dijjimulaviì No*n< Siluiì No*»e iuitviì Cap. tf. Vcrflty. 
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Eliti Colo reHb. Tu fai di lui 
Il coftume qual è. Superbo, audace! 
Incauto, e di fe fteOò — 
- Eitimator, d'ogn* altro 

O iberna i pregj , 0 Ji difprezza . Ah forfè 
Dalla virtù di Lui, ,w 

fifa ! M2Sl ft ° pUnco ^ Wndaifi impara. 
Dm. Menta tante pene 

Dunque tanta virtù? 

Ma Ja virtude 

Fra i difaftri più berla • , 

ii C rT rÌr a fi £ rb3 ' Ahl ChQ - lamico - 
5>oI fra quelle fue penò 

Om. O perchè non han tutti il cuor di Giobbe, 
tra tante fvemnre< -• 

Più lieta , più forre " 

Del caro conforte r 

Sarei coi valor. 
Ei folo fra quelle 

Funelle vìceude 

Invitto fi rende. 

Nò par sì fpietato 

A Lui del fuo (lato 

Il crudp cenor. 
Fra tante ec. , 

Sofar poi Eli u. 

Sof. JL U, Rè del Cicl, che vedi 

Il di Lei cuor, tu conforta, e dona 

Qualche riftoro al fuo dolor. 
El Vederti, 

Sofar, alfin, fe giulro. 

Se innocente è I amico ? 
Sof. E qual fofpetto? 

Tu ne dubiti ancora? Il vidi a fegno, 

Che chimerici prima 

I mali crederei che egli foftiene» ' ' 

£!. Semplice ! D* una varia 

Apparenza fagice . . 

Di 
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Di mentita virtù contento, e pago 
Tu più oltre non vedi . 
Sof E chi ti rende 

In affermar sì ardito 

Che innocente Ei non è.' vederi! opprefTb, 

Ed cflèr empio, e reo forfè è l'i tic Ilo? 

La coftanza, oude ci foflre 

I mali fuoi, quei geuerofi fenfi 

Di valore , e di fè ; quella foave 

Tranquillità, che tu gli vedi in fronte, 

D' un' alma rea faranno prove ? 
EI. E' quella 

L'arte infelice, onde a fprczzar le pene 

Hanno imparato i più malvaggi ancora. 

Credi dunque sì ftolto 

Eliu , che non conofea io quello atroce • 

Cangiamcnro improvvifo 

I diìègni del Ciel! Sofar, Iddio 

Mai non s'oltraggia impunemente. 
Sof. E tanto 

Tarda ei dunque a punir* 
EU I fuoi cailighi 

Appunto allor fon più tremendi . 
Sof. E prima 

Perchè voler, che sì felice ei foffè 

Che fu gli altri dovette 

Signoreggiar ? 
£/. Senza csgion giammai (i) 

Nulla adivien. SO, che a punir talvolta 

D'un popol reo l'iniquità, l'orgoglio, 

Un'Ipocrita ancor s'inalza al loglio (s). 
Sof. Sì, ma l'aura incollante 

Di quella fua felicità, fe prima 

E' a follevar badante 

Un'empio cor; sò, che lo rende ancora 

Timido , difperato , 

Se fi cangia la forte. Eppur tu vedi 

Che di Giobbe il d^fio 

Fra i mali fuoi fempre s'inalza a Dio. 

■ C Credi 

(1) Nitri in tn ra {ine caufa fit . Gip. j. Verf. 6. 

(2) Regnare fatti bomimtn lìipocritam fropter peccata pofuli . Cap. 34, 
Ycrf. 30. 
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Credi, amico: è periglio 
Ne' ciechi affetti fui 
Dal proprio cuore il mifurar V altrui . 
Se mirò talun l'imago 

In akrui de" propri affetti t • , 
Ai Cuoi fenfi ancor riflretti 
Gli altrui fenfi immaginò. 
Vede in altri una fveotura, 
Ch'egli lìeffò uu dì foftenne, 
E quei moti in Lui figura. 
Ch'egli fteuo allor provò! 
Se mirò ec. 
CI. Ancor però compita 

Non è quella tragedia. £ ben tra poco, 
Se la credula fpeme 
Reda del u ih, e più crudel diviene 
.... Il fuo mifero flato, 

Cangieraffi 1* invitto in difperato. 

Quercia a. pugnare ufata 
All'Aquilon non cede. 
Ma poi cader fi vede 
Sotto la mano armata 
Di forte Agricoltor. 
E la fuperba fronte 
Sì rovinofa piomba, 
Che ne rimbomba il monte, 
E la forefta aucor. 
Quercia ce. 

Dina sola = poi Sofar 

Din. „C3h Dio! Con quelli tuoi 
„ Palpiti non ufati , 
„ Infelice mio ai or, che dir mi vuoi? 
„ Per qual vicenda amara 
L' Uno ali* altra fuccede 
„ E timore, e fperanza, 
„ E coraggio, e viltà! Credei virino 
„ Qualche conforto, e ancor noi veggo. Invano 
„ Non fperai di foffrir; ma fempre oh Dio! 
„ Più crudele divien lo flato mio. 



$ X xix. x © 

Dunque invano fi fpera! ... Ah! nò: fofpendi, 

Eterno Dio, lo sdegno tuo . . . Non balla 

Che i momenti infelici 

D'un crudele timor . . . Dina, che dici ? 

Tu ti lagni, e perchè ? Di quella tua 

Debolezza ecceflìva * 

Denaba che dirà ì Dirà che troppo V 

Ti fedufle il dolor; Che tu potevi 

Dell' oppreflò Conforte 

La fortezza imitar; che a Imcn dovevi .... 

Ma che dovrei ? Perdo i miei figli , e poi 

Son corretta lo Spofo • 

A rimirar .... Ah ! forfè adefTo ci feioglie 

L'ultime voci .... adelTo forfè cfala 

L'anima afflitta .... Ombre infelici, e care 

pe' figli miei, come vi miro? .... Ah voi » # '. 

Incontrate dolenti 

Il Genitor . . ma della Madre ancora 
Non vi prende pietà? .... figli diletti. 
Spofo . . . O pena! . . . O tormento! , . . Io più non fono 
Genitrice, Conforte .... 
Ma quando finirà quella mia forte? 
Della Madre o cari figli .. ; 

Ahi che cerco invan ripofo . . . 

Ah ! Tu almen roio dolce Spofo . . . 

Ah! lo Spofo ... oh Dio! Dov'è! 
Infelice .... 
Ah s'ofeura 

Il dì . . . manca il rcfpiro ... e Dina ... oh Dio! 
Dina ancora non more? 

Sì, more . . . Ecco lo Spofo . . . Ecco i miei figli . 
Dove fon. 1 ... fu la terra? . . . 
In Ciel ? . . . . 

Sof. Dina che fai? _ . . * 

Din. Nel fen d' Abramo . . . • 

Tu dunque .... 
Sof. Oime! delira-? 
Qin. Quella è dunque la fede 

Alle voflre Ippranzo 

Preparata dal Cielo? . . . Anch'io ... 

Sof Ma, Dina, 

Ancor non m'odi? - 

C % vin* 
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Din. E tu chi fei, che ardifci 

Inoltrarci? . . . turbar/ ... 
Sóf. Non mi conofci? 

Sofar fon io. 
Din. Da me che vuoi? 
Sof. Che a parte 

Tu fia . . . • 
Din. Dì che? 
Sof. Di Giobbe. 

Nel trionfo.- 
Din. Il mio Spofo 

Vive? 

Sof. Se vive? Ah fi cangiò la forte. 

Son finite le pene, 

Sol ti retta a goder. 
Din. Tu mi deridi , 

Sofar crudel. 
Sof. Nò non temer. Del fuo 

Servo fedele ha già provata affai 

Dio la coftanza , e la pietà . Dal Cielo 

Ei ftefiò, oh gran portento! 

Ei fteflb favellò. Doppia in mercede 

Ei dona alla fua fede 

L'antica fua felicità. Téfori, 

Salute, Amici, onori, 

Figli. 

Din. Gran Dio! Che inafpettata adefTo 
D'opponi affetti impetuofa piena 
Mi precipita in feno. Amico, io dunque . . . 
Il mio Spofo ... ah fi corra. O qual rifioro 
Ma il piè vacilla . . . Io . . . non refifto . . . 

Giobbe, e detti. 




. ... oh Dio! Che fu mai? 



Sof. L'ufato effetto 

D'una gioja improwifà. 

Ciob. O nei beni egualmente, e fra gli affanni 
Debole umano cuor! Un breve, un folo 
Impeto di piacer, turba, confonde, 
Ci rapifce a Noi fteffi. Un breve eccetto 
D'improvvifo dolor c'affligge a fegno, 



Che fi perde ogni fperae. Eppur la gioja 
Di raro, o mai ci fa migliori, e fono 
D'un Dio pietofo i noitri mali un dono. 
Se con ignota Legge 
1 cari fuoi corregge, 
Sdegnato Dio non è. 
Egli de' Tuoi più cari 
Prova così la fede, 
E trionfar fi vede 
Sempre così la fe. 
Se con ec. 

Din. O Dio! 

Sof. Quell'alma forfè 

Torna agi* ufaci ufficj. 
Din. Dove fon? chi mi parla? 
Giofr. Io fon. Chi ti favella, 

Sorgi , è il tuo Giobbe . 
Din. E farà ver? Tu fei? 

E il crederò ? 
Ciob. Dunque abbattuto, oppreffò 

Fu a tal fegno il tuo cor, che in quello fiato 

I difegni del Cielo 

Comprender non potetti ? In quelli mali 

Non tei difs'io, che il più ficuro pegno 

Della piota divina 

Ravvi fava il mio cuore ? 
Din. Ma l'ifteflò non era il cuor di Dina. 
Ciob. Mira , quale mi viene 

Per un breve penar dalia fua mano 

Gloriofa mercè! Quando parea 

Inutile ogni fpeme, odo le voci 

Dell' ifiellò mio Dio, Tento che dice 

Che doppiamente io diverrò felice. 
Sof. O portento! 
Din. O flupor! 
Sof. Giobbe felice! 
Din. Fortunato conforte ? 
Giob. Ebben che penfi ? 
Din. Io fon confufa a fegno, 

Che tento invano articolar gli accenti. 
Ciob. Dina, Sofar t'appreflà, 

Ti confola E l'amico 
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T.liu ^ov'è? verga a mirar, s'io fono 
Empio cosi, come ci mi crede. 
Sof. H\ lorle 

Dui mali tuoi già vinto 

0 fi figura , o ti deride cfrfnto . 

deb. Qi,a nt0 s'inganna. Ab che non è con Dio 
Ssirgio nella picca chi dell'Amico 
AH* amare vicende 
Scmlbiìc non ò. Solar, Coufor:e, 
Se compagni voi fofìe 
Alle mie pene, all' allegrezze mie — » 
Siatelo ancor. Ma fe mercè ù bella 
Ottien s\ breve nlFanno, 

1 mortali ah! foflrir perchè non (unno? 

Ah! che il giufto in quello fiato 
Più lìcuro il premio ottiene 
D* un'invitta fedeltà. 

Sof. Ah/ che il Reo fra un bene ingrato 

Mentre fcherza , e fi trattiene , 
Che fi perde, ancor non sa. 

Din. Ah! perdona, o Spofo amato, 

Se il mio cor nelle fue pene 
Di foffrir virtù uon ha. 

Giob Dina 
Din. Spofo 

r Un Dio fofliene, 

l E chi mai temer dovrà? 

Sof. Parve vana ogni fpcranza, 

Din. Parve eftremo ogni periglio, 

{Ma dal ciel fu la corhnza 
Rivolgea pietofo il ciglio 
La clemenza, e la pietà. 
Din. Ah chi mai fra quelli eventi, 
Sof. Chi d'un Dio né inali altrui 
Ciob. I difegni ah! chi di lui 
. f Fra i viventi 
* 3 1 Intenderà? 
Din. Il mio cuore, 
Sof. I miei fofpiri, 
Ciob. Ogni affetto, ogni defio 

a 3 | Solo in Lui riposerà . 
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. r Se conduce in fcno a Dio 
a 3 i II dolor co'fuoi martiri 
l Ah! foave anch' Ej fi fa. 
Ciob. » Quali grazienti rendo, 

„ Gran Re del Ciclo! In quella ferie ignota 
„ Di tanti mali, onde mi provi, e poi 
„ Gloriofo mi rendi, 

„ Qual opra fi nafconde! Ah si. T inrendo. 
„ Tu vuoi che reiti il memorando cfempio 
„ Scopo all'anime grandi 

Nelle remote età. Qual mai fi fchiude 
„ Agl'occhi miei vitto gioconda. In quella, 
„ Che di pofteri Eroi fchicra vegg'io, 
„ Chi iìa colui , che intorno 
„ D'innocenti fanciulli 
„ AtnahUe corona , r 

„ Accoglie, e chiama il fot) foftegno? 0« coinè. \\ 
„ Me fomiglia, e i miei mali. Ah ti ravvifo, 
„ O degli Efpcrii lidi 

„ Vera gloria, e fplendor! Scendi Giufcppe, 

„ Scendi, Giobbe novello Ah non diverfo 

„ E' quel, che fi prepara 

„ Afpro conflitto al tuo valor. Rapiti 

„ Io mi vidi i mici Figli, e cu difperfa 

„ La greggia tua. Di nuovo mal crudele 

„ Abbandonato al rio furor, gli amici 

„ Me chiamarono Reo. Di nuovi colpi 

„ Sempre efpofto al periglio, ove credetti 

„ Trovar conforto, udrai chiamarti un'empio, 

„ Un' Ippocrita , il folo 

„ Autor di tue fventurc. In quelli mali 

„ Me conforta, m'aflkia ■ 

„ D'una doppia mercede 

„ Iddio placato, e a trionfar mi guida: 

„ E te certo pur rende 

„ Il Benefico Dio, che la felice 

51 Sparla del tuo fudor pianta novella 

» Da mali fuoi rifiorirà più bella. 

9> Anitua genero fa, 

„ Ah feendi alfin. Te il mondo brama. Oh quale 

„ Corrà da te frutto perenne allora! 

„ Ah! Sorga in Ciel la fortunata aurora. 
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„ Ti mirerà la terra 
„ Contro del vizio indegno 
„ Confolator, foftegno 
Della raen faggia età. 

„ E fol per te di Lei 
„ S'infonderà nel cuore 
„ II duplice vigore 
„ Di feienza, e di pietà. 



La Poefia è del P. C. D. S. P. Accad. Fior. 





Fine della feconda Parte. 



